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Fuoco nel Golfo Persico Una rappresaglia limitata 

Da quattro navi Usa Ma gli iraniani negano 
diluvio di cannonate che la piattaforma colpita 
suir«isola» di Rostam fosse una base militare 

Teheran minaccia 
«Ora siamo in guerra» 
La rappresaglia americana contro l'Iran è scattata 
Ieri con il massiccio bombardamento della piatta
forma petrolifera di Rostam, nel settore centrarne-
ridionale del Golfo. Secondo Washington la piatta
forma «non esiste più». L'azione è stata condotta 
da quattro navi da guerra, ma è apparsa più limitata 
di quanto ci si aspettava. L'Iran reagisce e minaccia 
una controrappresaglia «devastante». 

DAL NOSTRO INVIATO 

(MANCARLO LANNUTTI 

M i DUBAI. Nella zona cen
tro-meridionale del Oollo era
no le -14 (le dodici italiane, le 
IS In Dubai) quando le navi 
americane, dopo un preavviso 
di venti minuti, hanno aperto 
un luoco a tappeto sulla piat
taforma petrolifera Iraniana di 
Roiiam. Secondo Washington 
l'Impianto, inattivo da un an
no e destinato a scopi militari, 
è italo distrutto ma non ci so
no state vittime perché II per
sonale iraniano aveva avuto 
tempo di mettersi In salvo. La 
rappresaglia, ha dello Weln-
berger, 6 siala «misurata e 
adeguata- alla entità dell'olle-
sa arrecata con l'attacco mis
silistico di venerdì contro la 
petroliera «Sea Iste City» bat
tente bandiera americana. Te
heran ha reagito duramente, 
affermando che ci sono stati 

del feriti civili e minacciando 
una comrorappresaglia -deva
stante.. 

L'attacco non è giunto Inat
teso, già nella mattinata si era 
sparsa la voce, negli ambienti 
marittimi del Collo, che «qual
cosa» stesse accadendo. La 
rappresaglia americana è ap
parsa però molto più limitata 
di quanto ci si aspettava o si 
temeva: un atto quasi simboli
co, compiuto essenzialmente 
per non lasciare senza rispo
sta il lancio del missile Irania
no contro la >Sea Isle City». La 
piattaforma di Rostam, a quel 
che risulta, era Inattiva da un 
anno; armata con mitragliatri
ci e batterie antiaeree, serviva 
(secondo le fonti Usa, ma Te
heran lo nega) come suzione 
radar per seguire le operazio
ni militari nel Golfo e occasio

nalmente come base di ap
poggio per le motolance del 
•pasdaran». In realtà la sua Im
portanza strategica era assai 
iimitata. Niente di paragonabi
le, cioè, alle rampe del missili 
•Silkworm» nella penisola di 
Fao, all'estremo nord del Gal
lo, o all'Isola di Farsi, che è 
una delle principali basi dei 
•pasdaran». Tutti pensavano 
che sarebbero stati questi gli 
obiettivi della rappresaglia 
Usa. Ma un rald su Fao avreb
be comportato un volo a lun
go raggio dei cacciabombar
dieri di stanza sulla portaerei 
americana che Incrocia fuori 
Hormuz, con la necessità di 
un rifornimento in volo o di un 
problematico scalo in un ae
roporto arabo della zona; 
mentre un attacco su Farsi, 
dove i «pasdaran» dispongo
no del missili terra-aria «Stin
ger», non avrebbe potuto cer
tamente essere Incruento. 

Dunque si è scello un obiet
tivo più vicino e più limitato. 
La piattaforma di Rostam si 
trova grosso modo a 90 miglia 
dalia costa del Qatar e a un ot
tantina da quella dell'Iran, al 
margine di un «canale» per
corso da quasi tutte le navi 
mercantili In rotta verso II set
tore settentrionale del Golfo. 

A pochissima distanza, colle
gato al primo da un oleodot
to, si trova un secondo Im
pianto, quello di Rackhsh. Ciò 
spiega un equivoco che si è 
crealo fra l'annuncio america
no di aver bombardato «una» 
piattaforma e la dreniamone 
iraniana che le piattaforme 
colpite erano due. 

Quattro cacciatorpediniere 
si sono avvicinate a Rostam al
le 14 (locali) e hanno intimato 
via radio al personale iraniano 
di allontanarsi, cosa che sa
rebbe avvenuta; dopo venti 
nminuti, sull impianto si sono 
abbattute un migliaio di can
nonate. L'incendio che ne è 
seguito è stato avvistato da 
grande distanza. L'azione è 
durata in tulio quarantacinque 
minuti, e le fonti americane 
hanno dichiarato di conside
rarla «conclusa», nel senso 
evidentemente che soltanto In 
essa consiste l'attesa rappre
saglia. 

Ma la limitatezza dell'attac
co americano non ha limitato 
le reazioni iraniane. Il presi
dente della Repubblica Ali 
Khamenei ha dichiarato che 
l'azione Usa «non resterà sen
za risposta, faremo una rap
presaglia»; mentre II capo 
dell'ufficio per le Informazioni 

belliche Kamal Khnrr,i7i h.l 
detto che or.i cji Sta'i l mti 
possono cui. .idcr.irsi «in 
guerra a inni g'i • <Vih- rem 
l'Iran e clic* il hornlMr-liimrnto 
di Rostam - che cos'itniscc 
•una lampante viola/mne del
la risoluzioni- "'IH dnl't )nu» 
riceverà ma nspr,->ta -dna-
stante». Gli Usa. ha d< no .in
cora Kharra/i >i,on usciranno 
Interi dal pantano in cui si so
no cacciati» Prun.1 rhi* giun
gesse notizia di-I raid .imi Tira
no un altro i-spwicntc di Te
heran aveva detto t he I Ame
rica «sì sta pn parando a un 
nuovo Vi' mam- i-1 he «qual
siasi azioni- mailan* arm-m a 
na nel Gollo e destinata a dare 
il via a un confronto su vasta 
scala». Tt'tii ran afferma an 
che che sulla piattaforma e e 
rano tecmti stnirm ri e che ci 
sono stati -ali uni furili» 

Reta da vedere quali riper
cussioni l'attacco di ir-n avrà 
negli altri paesi del Golfo Wa
shington allenila che gli allea
ti erano stali avvertiti e chr- in 
particolare «Arabia saudita r 
Kuwait hanno collaborato 
molto bene- (ma sen/a spe
cificare come) E ieri il Kuwait 
ha improvvisamente annun
ciato due giorni di manovre 
aero-navali nel settore scucii-
trionate del Golfo 

Washington: «Risposta moderata» Una delle quattro navi che hanno partecipato all'attacco contro la 
piattaforma petrolifera iraniana. In atto, Weinberger illustra le fasi 
dell'operazione 

È stata una reazione prudente e moderata, ha det
to il portavoce della Casa Bianca Fitzwater. «La 
nostra risposta è stata misurata», gli ha fatto eco il 
segretàrio alla difesa Weinberger. 1 vertici dèll'am-
mistrazlone Reagan sono scesi in campo per dare 
la versione ufficiale dell'attacco alla piattafórma 
petrolifera iraniana, e per smentire le voci che il 
conflitto con l'Iran stesse diventando più aspro. 

MARIA LAURA RODOTÀ 

• I WASHINGTON. Che gli 
Stali Uniti stessero preparan
do una risposta agli attacchi 
Iraniani delle ultime due set
timane, sembrava chiaro; e 
domenica, durante un'Inter
vista televisiva, sia l'ex se
gretario di stalo Henry Kls-
singer, sia II presidente della 
commissione lorze armate 
de) Senato, l'Influente de
mocratico Sam Nunn, si era
no trovali d'accordo con 
l'amministrazione; e aveva
no delinitio «necessaria» 
una rappresaglia militare. 

Rappresaglia che in realtà 
era stata gii decisa, sabato 
alle 3 del pomeriggio, in una 
riunione alla Casa Bianca. 
Domenica sera alle 8, Il pre
sidente aveva convocato i 
leader della maggioranza e 
della minoranza al Congres
so e li aveva Informati del
l'attacco che doveva aver 
luogo il giorno dopo. E l'o
biettivo, nanno confermato 
sia Weinberger sia Fitzwater, 
era stato scelto con cura; 
una piattaforma petrolifera a 
poco più di cento chilometri 

dalla costa iraniana, che 
l'anno scorso era stata mes
sa fuori uso dagli irakeni; e 
the, serviva da base radar 
per segnalare i movimenti 
delle navi in quell'area del 
Odilo; cóme punto tìl par
tenza dei blitz iraniani. Uh 
obiettivo altamente simboli
co, ma nello stesso tempo 
non particolarmente Impor
tante da un punto di vista 
strategico. Soprattutto, un 
modo per lanciare un mes
saggio all'Iran; «Non si devo
no lare illusioni, rispondere
mo sempre ai loro attacchi», 
ha detto Fitzwater, ma, ha 
continuato, «non vogliamo 
un confronto militare». Per
ché la preoccupazione, 
adesso, è anche diplomati
ca: come gli ultimi sviluppi 
possono condizionare le 
trattative in corso al Consi
glio di sicurezza delle Nazio
ni Unite per il cessateli fuo
co e nuovi negoziati; e come 
dimostrare agli alleali euro
pei che hanno mandato navi 

nel Golfo e che, hanno detto 
Fitzwater e Weinberger, so
no stati anche loro informati 
prima dell'attacco, «he glls 
Stati Uniti non stanno en
trando in guerra. tori riran. 
Su q&tA°,W'lhslsWt8'!if>'!-
prattutto Fitzwater: «Abbia
mo solo esercitato il nostro 
diritto all'autodifesa», ha so
stenuto, E un punto cruciale: 
perché se si scivola in una 
situazione di ostilità, si rien
tra nelle competenze del 
«War powers act», che dà al 
Congresso la facoltà di deci
dere se mantenere o ritirare 
le truppe dalle zone di guer
ra. «Per il momento non lo 
invocheremo, ma ne terre
mo conto: vogliamo poter 
contare di più nella questio
ne del Golfo Persico», ha su
bito dichiarato il deputato 
democratico Lee Hamilton, 
ex uicsidenic UHIa commis
sione Irangale. Ma nessuno 
si sente nr.^ra in grado di 
dire che la situazione è sotto 

controllo. Il vicepresidente 
George Bush ha annunciato 
di non aspettarsi che l'ultima 
dimostrazione di forza met« 
tsi firìé'al'cóhfrosti Usa-lran 
(tei Golfo Persico. 

% '. «rV'r'hoT-ft^Siso è chiuso1: 
Non vogliamo un confronto 
diretto, ma saremo pronti a 
reagire ogni volta che sarà 
necessario», ha informato 
perentorio Weinberger. Ma 
che l'amministrazione Rea
gan in questo momento vo
glia muoversi con cautela 
sembra evidente. Al Penta
gono, la valutazione genera
le è che «è stato scelto il ber
saglio di minore importanza 
militare che si potesse trova
re». Stupiti anche molti fal
chi nella amministrazione al 
Congresso: da tempo, c'è un 
dibattito leroce sulle moda
lità delle rappresaglie; e 
molti le avrebbero volute più 
pesanti. Nello stesso tempo, 
però, c'è chi si chiede se, 
dopo gli episodi delleultime 

due settimane, la situazione 
non debba essere conside
rata davvero «di ostilità im
minente». Ma l'unico a tarlo 
notare è stato, nella confe-

trénza stampa di ieri alla Ca-
lal'Biàtifcii, l'aggressivo corri

spondente della rete tv Abc 
Sam Donaldson; la risposta 
di Fitzwater, però, è stata so
lo un attacco al «War po
wers act». L'amministrazio
ne Reagan, insomma, sem
bra non voler esacerbare la 
situazione nel Golfo. E nella 
capitale la risposta tutto 
sommato moderata agli at
tacchi iraniani ha avuto suc
cesso: anche i deputati e se
natori più critici della politi
ca governativa sul Golfo Per
sico hanno plaudito all'ini
ziativa, forse più di alcuni 
guerrafondai dell'ammini
strazione. Perché il proble
ma non è solo non inasprire 
Il conflitto con l'Iran, ma an
che limitare quello con la 
collina del Campidoglio. 

'-•"'• ' • • Solo giovedì scorso il segretario generale Perez de Cuellar aveva presentato 
il suo piano per il cessate il fuoco al quale stava ancora lavorando 

Diventa più ardua la mediazione Orni 
A p p r e s a ta not izia de l la rappresagl ia a m e r i c a n a 
c o n t r o il t e rmina le petrol i fero di Rostam, fonti vici
n e al Consigl io di s icurezza de l le Nazioni Unite 
h a n n o a m m e s s o in tutta f ranchezza c h e «ora la 
m e d i a z i o n e in t rapesa tra Iran e Irak dal segre tar io 
de l l 'Onu P e r e z d e Cuellar è m o l t o difficile». Solo 
g iovedì s c o r s o d e Cuellar aveva e s p o s t o il s u o pia
n o p e r il c e s s a t e il fuoco. 

MARCELLA EMILIANI 

• • Ponti vicine al Consiglio 
di ilcurezua delle Nazioni Uni
te, appreso dell'attacco ame
ricano al terminale petrolìfero 
Iraniano di Rostam, hanno 
amaramente commentato: 
«Ora la mediazione del segre
tario dell'Onu Perez de Cuel
lar per riportare la pace nel 
Golfo è molto difficile». Certo, 
hanno aggiunto - «molto di
penderà dalla reazione Irania
na», ma nessuno all'interno 
del Palazzo di vetro, a quanto 
pare, si (a illusioni. Il Consiglio 
esaminava Ieri sera «la nuova 
Situazione» creata nel condii-
io del Golfo dalla rappresaglia 
americana, ma l'iniziativa di
plomatica delle Nazioni Unite 
sembra ormai essere stata 
«scavalcata» e resa pratica
mente impossibile dai fatti 
compiuti. 

Solo giovedì scorso II se
gretario generale Perez de 

Cuellar aveva presentato il suo 
piano dì pace per la guerra 
Iran-Irak, piano approvato dal 
Consiglio di cui gli Stati Uniti 
sono un membro permanen
te. li piano prevede, a partire 
da un «D-day» in data da fissa
re, l'entrata in vigore del ces
sate il fuoco tra 1 due paesi 
belligeranti, cessate il fuoco 
«vigilalo» cioè verificato In lo
co da osservatori delle Nazio
ni Unite. Teheran e Baghdad, 
nello stesso giorno, dovreb
bero cominciare a ritirare le 
proprie truppe dai territori oc
cupati nel corso di sette anni 
di guerra. Lo stesso -D-day», o 
comunque in data molto rav
vicinata, dovrebbe 
creata e insediata la particola
re commissione d inchiesta 
composta da «osservatori 
neutrali» sotto l'egida delle 
Nazioni Unite incaricata di in
dagare sulle responsabilità del 
conflitto, Come direbbero gli 

iraniani, particolarmente sen
sìbili a questo punto, incarica
la di indicare «chi è l'aggres
sore» della guerra Iran-Irak. 
Perez de Cuellar, impegnalo 
In questi giorni in consultazio
ni con i rappresentami irania
no e irakeno all'Onu, aveva 
dato a Teheran e Baghdad il 
termine ultimo del 31 ottobre 
per accettare il suo piano ispi
rato alla risoluzione n. 598 del 
Consiglio dì sicurezza che l'ha 
votata il 20 luglio scorso. 

Che valore abbiano ora le 
consultazioni del segretario 
generale dell'Onu è davvero 
difficile dirlo. L'attacco ameri
cano, anche se a Washington 
si continua a ripetere che l'a
ver colpito la piattaforma pe
trolifera di Rostam è un atto di 
rappresaglia «simbolico», ri
sponde a tutti gli effetti ad una 
logica di guerra e non contri
buisce certo a favorire un'ini
ziativa diplomatica di media
zione. Altrettanto innegabile è 
che gli Slati Uniti, sulla crisi 
del Golfo, seguano una politi
ca del «doppio binarlo». Sono 
cioè capaci di sottoscrivere 
una risoluzione come la n. 
598 che chiede ad entrambi i 
paesi In guerra, unanimemen
te alle altre potenze mondiali, 
il cessate 11 fuoco, dopodiché 
sì impegnano In una loro guer
ra del tutto personale con l'I
ran, uno dei due paesi bellige
ranti. Ma è poi giusto parlare 

I ministri degli Esten dei cinque paesi membri del Consiglio di sicurezza dell Onu {al centro il 
segretario omerale delle Nazioni Unite Perez de Cuellar) 

di «guerra del tutto personale» 
Usa-lran? La commedia degli 
equivoci si complica ancora 
di più. Col regime degli ayatol
lah la Casa Bianca ha un vec
chissimo conto da regolare, 
risale addiristura a! 79, all'e
poca della cacciata dello Scià. 
Ma tanto per restare alla storia 
di oggi ia fiotta americana è 
stata spedita net Golfo dopo 
che un missile irakeno, non 
iraniano, Il 19 maggio andò a 
colpire la (regata statunitense 
•Stark». Dietro alla flotta Usa, 
alla spicciolata, sono arrivate 
anche altre flotte occidentali: 
l'inglese, la francese, e la ita
liana. Tutte a difendere la na
vigabilità delle vie del petrolio 
•in proprio», come hanno af

fermato i sìngoli governi, in
negabilmente accodate però 
alla «missione» americana nel 
Golfo che nemmeno per un 
minuto ha perso la sua conno
tazione anlì-iranìana, nono
stante il maggior numero di 
petroliere sia stato colpito dai 
caccia irakeni. Il tutto per dire 
che sia a livello militare che a 
livello diplomatico gli alleati 
degli Stati Uniti rischiano di 
dover subire l'iniziativa Usa 
senza potersi valere dei pochi 
strumenti polìtici che a livello 
internazionale potrebbero 
consentire un regolamento 
del conflitto mantenendo una 
equidistanza tanto dall'Iran 
quanto dall'Irak. 

Per l'Italia poi il discorso si 
fa particolarmente delicato, 
L'attacco americano al termi
nale dì Rostam è un affossa
mento vero e proprio alla pre
sidenza italiana del Consiglio 
dì sicurezza. Andreotti, una 
decina di giorni fa, capito 
quanto poteva essere perico
loso lergivcrsare con l'iniziati
va diplomatica, aveva solleci
tato lo Messo Consiglio Onu a 
pronunciarsi al più presto sul
la valutazione della missione 
di pace a Teheran e Baghdad 
compiuta da Perez de Cuellar 
dall'I! al 15settembre. Il pia
no di pace è arrivato ma gli 
Usa sono forse riusciti a man
darlo in fumo. 

Questa volta, il presidente si 
è mosso con i piedi dì piom
bo nei confronti del Con
gresso. Optando per l'attac
co alla piattafórma petrolife
ra, ha scelto la rappresaglia 
più blanda: un modo per di
mostrare che la stia ammini
strazione non sì sta imbar
cando Ip avventure perico
lose. È un modo per far sa
pere che la ragione dil la 
presenza americana nel'Gol* 
lo è sempre scortare le pe
troliere che battono bandie
ra americana. Anche il rifiu
to, la settimana scorsa, di 
autorizzare la task force sta
tunitense nel Golfo a difen
dere ogni nave, qualunque 
bandiera batta, sembra un 
segnale in questa direzione 
ma che, come ha dichiarato 
ieri Weinberger, dopo la di
struzione delta piattaforma, 
•le condizioni di sicurezza 
per le operazioni navali nel 
Golfo miglioreranno», pare 
forse un po' troppo ottimi
sta. 

Iran 

Offensiva 
mujahedin 
a Marivan 
• • È durato otto ore lo 
sconto a fuoco che venerdì 16 
ottobre ha opposto l'esercito 
khomeinista all'esercito di li
berazione nazionale dei muja
hedin del popolo iraniano a 
Marivan (nell Iran occidenta
le). 1 mujahedin combattono 
da anni contro il regime degli 
ayatollah ed oggi hanno il loro 
quartìer generale a Baghdad. 
La notizia dello scontro è sta
ta infatti diramata ieri dalla ca
pitale irakena. L'offensiva, che 
il comunicato delìnisce «la più 
grande dall'inìzio dell'87», è 
stata sferrala contro «30 basi 
dei battaglioni della prima e 
della seconda brigata della 
trentesima divisione "Gor-
gan" e del battaglione 
"Ghaem" della 105esima divi
sione "Ghods" del corpo dei 
pasdaran khomeinistì nella 
zona dì Marivan». I mujahedin 
avrebbero «completamente 
distrutto» quattro compagnie 
nemiche, ì morti sarebbero 
stati 400 e sarebbero stati fatti 
prigionieri «108 agenti della 
guerra e della repressione di 
Khomeini», Sarebbero state 
inoltre conquistate 16 basì mi
litari, 14 «rase al suolo» assie
me a «32 magazzini dì muni
zioni e centinaia di fortifica
zioni collettive e di coman
do». Nel corso dell'offensiva 
infine ì mujahedin del popolo 
affermano di avere catturato 
al nemico ingenti quantitativi 
dì armi. 

Londra: 
«Washington 
ha fatto bene 
a reagire» 

La prima a complimentare è stata il premier britannico 
Margaret Thatcher. Il governo degli Stati Uniti «ha tutto II 
diritto» di procedere militarmente contro quello iraniano 
dopo la -flagrante violazione delle norme di ordinamento 
internazionale, perpetrate da Teheran. Cosi il governo 
Thatcher attraverso il ministro degli Interni Geolfrey Howe 
ha espresso tutto il suo appoggio al governo di Washington 
per la rappresaglia degli Stati Uniti contro la piattaforma 
petrolifera iraniana. Londra confida «che gli iraniani com-
prenderanno pienamente che ripetere attacchi di questo 
genere potrebbe solo rafforzare la legittimazione di un'a
zione ferma di autodifesa». 

Ora arrivano 
anche le 
fregate belghe 
e olandesi 

Intanto le acque del Golfo 
diventano di ora In ora più 
affollale. Ieri tre uniti da 
guerra belghe e due olan
desi diretta nel Golfo Persi
co, hanno gettalo ieri l'an
cora nel porlo di Gibutl, al
l'uscita del Mar Rosso. Se
condo le autorità portuali, 

le unità navali resteranno in rada fino a sabato prossimo. 
Poi riprenderanno il mare facendo rotta verso il mare di 
Oman, prima di superare lo stretto di Hormuz. Le navi 
belghe sono il «Zlnmia», il «Bouvesse» e il «Breydel», men
tre quelle olandesi sono II «Maasluis» e lo «Hellevoetluls». 

Intanto 
il premier 
Iraniano 
va a Damasco 

Nel feroce inasprirsi della 
tensione nel Golfo, l'Iran 
sembra ora cercare la «ra
da verso una via d'uscita 
onorevole, attraverso con
tatti che possano servire al
meno a stemperare il clima 

^^^^^^mmm^^^ di fuoco creatosi nell'area, 
E di questo, stando alle fon

ti iraniane, il primo ministro dì Teheran Mir Hussein Musavi 
e Hafez Assad, presidente siriano, hanno discusso nella 
capitale siriana, dove Mir Hussein Musavi si è recato In 
visita. I due sarebbero stati concordi nell'affermare la ne
cessità di evitare che la guerra nel Gollo si inasprisca. 

Minacciati, picchiati, presi 
a calci e feriti con coltelli e 
chiodi: I quattro combat
tenti iraniani catturali e de
tenuti per alcuni giorni su 
una unità militare america
na nel Golfo, rilasciali una 

_ settimana fa, hanno tenuto 
ieri una conferenza stampa 

a Teheran denunciando il trattamento che avrebbero subi
to a bordo della navi su cui erano prigionieri. Uno di loro 
ha raccontato di essere stato ferito con un colpo d'arma 
da fuoco da un marine americano. 

I pasdaran: 
«Imarìnes 
d hanno 
torturato» 

«Khomeini 
conosce solo 
il linguaggio 
della forza» 

«Finché ci sarà Khomeini In 
Iran, anche nel Golfo Persi
co ci saranno guerra, insi
curezza, esportazione del 
terrorismo ed escalation 
delle crisi. Ciò deriva dalla 
sua natura lascisi» religiosa. 

. « « • • ^ . — • « • « _ „ _ Khomeini non capisce altra 
lingua che la Iona»: cosi ha 

dichiarato a un'agenzia di stampa un portavoce dei «Mula-
hedin del popolo» Q'opppsizione armata al regime di Te
heran), «Noi crediamo - ha aggiunto il portavoce dell'or-
Sanlzzazione - che la soluzione finale sia il rovesciamento 

i questo regime e ii. riconoscimento dell'alternativa de. 
mocratica, e pacifista, un punto centrale, questo, nelle que
stioni dell'Iran di ossi. Proprio per questo Massud Ralii , 
presidènte del consiglio nazionale della réslsténzafranp-
na, finora ha più volte chiesto l'embargo sulle armi e sul 
petrolio nei confronti del regime a tutti i paesi del mondo 
e a coloro che hanno affrontato il fascismo hitleriano». 

E i guardiani 
della rivoluzione 
minacciano 
l'Italia 

«Risponderemo ad ogni at
tacco, metteremo gas vele
nosi nelle vostre metropoli
tane e attaccheremo cen
trali nucleari»: la lettera, 
spedita per posta da Riie-
kan (Fiume), in Jugoslavia, 

— • . , — _ ^ _ _ In un Inglese sgrammatica-
to, è giunta ieri mattina alla 

sede dell Ansa di Milano. I suoi autori, un sedicente «Cor
po dei guardiani della rivoluzione islamica - Europa» han
no scritto ancora: «Questa guerra santa ci è imposta dagli 
invasori imperialisti con 92 navi da guerra nell'area del 
Golfo». La lettera si conclude annunciando l'apertura dei 
•primo congresso universale sull'eresia internazionale». 
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Urss settanta anni e mille giorni 
L'Urss dall'Ottobre 1917 

alla stagione di Mikhail Gorbacìov 
La rivoluzione, 

la costruzione dello stato sovietico, 
la guerra e la vittoria sul nazismo. 

lo stalinismo, il ventesimo congresso, 
la svolta di oggi 

Questi decenni, questi giorni 
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